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Infiammare lo scontro, additare le 
toghe come nemico pubblico nu-
mero uno, utilizzare le tv amiche 

per convincere i cittadini che la ri-
forma Meloni-Nordio non è solo giu-
sta, ma necessaria. L’affondo di Al-
fredo Mantovano, ospite l’altra sera 
a Cinque minuti su RaiUno, «è l’en-
nesimo tassello di una strategia che, 
con la scusa della separazione delle 
carriere, il governo usa per copire e 
indebolire la magistratura, mettersi 
al di sopra della legge, piegare le re-
gole al proprio tornaconto», attacca 
Debora  Serracchiani,  responsabile  
Giustizia  del  Pd.  «Come  sempre  
stanno ingannando gli italiani», rin-
cara il verde Angelo Bonelli: «Voglio-
no far credere che la riforma serve a 
migliorare la  giustizia,  mentre l’o-
biettivo è  asservirla  all’esecutivo».  
Altra benzina che, a macchina refe-
rendaria non ancora avviata, rischia 
di arroventare un clima già surriscal-
dato.

Pesantissime le accuse lanciate in 
diretta dal sottosegretario alla presi-
denza del Consiglio: dai pieni poteri 
a suo dire già esercitati dai giudici — 
rei di bloccare la politica dell’immi-
grazione,  la  politica  industriale  e  
persino di non dar «seguito alle inda-
gini per i disordini di Roma» — al ne-
fasto condizionamento dei gip sui 
pm. Mentre il Csm sarebbe incapace 
di sanzionare i magistrati che sba-
gliano  perché,  spiega  Mantovano,  

se «il mio giudice disciplinare è co-
lui che ho concorso a eleggere sulla 
base dei criteri correntizi» l’impar-
zialità va a farsi benedire. Dunque 
«la riforma corregge questa stortu-
ra». E non sarà nemmeno l’ultima: la 
prossima — a cui il braccio destro del-
la premier pure allude — riguarderà 
la responsabilità civile delle toghe. 

Parole inaccettabili per Marcello 
Basilico, consigliere Csm di Area, la 
componente progressista: «Il sotto-
segretario dice cose sbagliate e ol-
traggiose  sui  magistrati»,  replica.  
«Sa benissimo che sui loro giudizi di-
sciplinari i gruppi associati non han-
no alcuna influenza», rivendica dati 
alla mano un rigore senza eguali. Fu-
rioso per il tentativo di mistificazio-
ne:  «Abbiamo  smesso  di  illuderci  
che i rappresentanti dello Stato non 
attacchino indiscriminatamente al-
tre istituzioni, confondendo le idee 
ai  cittadini»,  insiste  Basilico,  «ma  
vorremmo che almeno il confronto 
sui temi del referendum si svolgesse 
su fatti veri». E perciò «spero che, se 
Mantovano va a parlare ancora di re-
sponsabilità  civile  dei  magistrati,  
tutti capiscano quale sia lo scopo di 
questa modifica alla  Costituzione:  
punire i magistrati scomodi». 

Sconsolato anche Enrico Grosso, 
l’avvocato e costituzionalista scelto 
dall’Anm  per  guidare  il  Comitato  
per il no al referendum: «È stata pre-
sentata come la riforma della separa-
zione delle carriere, ma è quasi uno 
specchietto per le allodole». D’accor-
do la dem Serracchiani: «La respon-
sabilità civile esiste già, ma la voglio-
no trasformare in una nuova clava. 

Per cui ora Mantovano ci dia i nume-
ri: quante sono le cause intentate e 
vinte ogni anno? Parliamo dello ze-
ro virgola? La verità è che continua-
no a fare propaganda punitiva per 
nascondere la loro incapacità di af-
frontare i problemi veri della giusti-
zia che ha bisogno di risorse, perso-
nale,  un  processo  telematico  che  
funzioni, carceri dignitose».

Chiara la posta in gioco: la vitto-
ria  al  referendum  costituzionale.  
Che il  governo  ha  deciso  sciente-
mente di non personalizzare per evi-
tare ripercussioni. Dopo la premier, 
ieri anche il ministro Guido Croset-
to ha escluso che un’eventuale scon-
fitta possa avere riflessi negativi sul-
l’esecutivo, mentre il  Guardasigilli  
Carlo Nordio ha dichiarato che non 
si dimetterà in ogni caso. Pur dicen-
dosi pronto a fare campagna per il Sì 
in prima persona, sulle tv e in giro 
per l’Italia,  compatibilmente con i  
suoi impegni istituzionali.

Intanto il Quirinale segue in silen-
zio il dibattito in corso. E nulla filtra 
neppure sulla posizione del presi-
dente della Repubblica Sergio Mat-
tarella rispetto al referendum, in os-
sequio alla regola del riserbo e della 
neutralità politica a cui si è sempre 
attenuto. E che osserverà anche sta-
volta. Indisponibile a farsi tirare per 
la  giacchetta  da  chiunque.  Auspi-
cando anzi,  a  quanto trapela,  che 
nessuno pretenda di attribuirgli opi-
nioni che non intende manifestare. 
Nella speranza che da ogni parte ci 
si  astenga dal tentativo di  forzare 
abusivamente le sue parole.
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E la Lega adesso vuole l’Autonomia
“Nel primo Cdm dopo le regionali”

Roberto Calderoli in privato 
lo ripete da settimane ai co-
lonnelli più bizzosi: «Tran-

quilli, Giorgia ce l’ha promesso: 
subito dopo le regionali di no-
vembre avremo le intese sull’au-
tonomia». Dopo avere serrato i 
ranghi  sulla  giustizia,  riforma  
pallino di FI, senza sbandierare 
troppo  la  propria  adesione  
(niente sit-in insieme agli azzur-
ri,  nessuna  corsa  a  mettere  il  
cappello  sui  nascenti  comitati  
per il Sì), la Lega vuole a tutti i co-
sti  tirare  fuori  dal  pantano  la  
sua legge bandiera. Il pressing 
sottotraccia va avanti  da setti-
mane.  Luca  Zaia  l’ha  messo a  
verbale: va bene la separazione 
delle carriere, ma nel program-
ma c’è pure l’autonomia, ci sono 
impegni da rispettare. Per ora la 
smania è tenuta a bada, perché i 
leghisti sostengono appunto di 
avere in tasca una promessa fat-

ta  dalla  premier  in  persona.  
Quando? A fine settembre, poco 
prima  di  Pontida,  durante  un  
vertice di coalizione con Melo-
ni, Tajani, Salvini, Lupi e Calde-
roli. L’impegno, raccontano dal 
Carroccio, sarebbe questo: chiu-
sa la tornata di regionali il 23 e 
24  novembre,  la  riforma  cara  
agli ex lumbard arriverà a dama. 
Almeno il primo step: il via libe-
ra in Consiglio dei ministri delle 
«intese preliminari», con le quat-
tro regioni che hanno chiesto di 
sbloccare le materie non Lep, va-
le a dire Lombardia, Veneto, Pie-
monte e Liguria. Il Nord leghista 
che scalpita. Sottotraccia, la Le-
ga ha già mandato segnali: al pri-
mo Cdm dopo le urne il tema va 
messo all’ordine del giorno. Le 
bozze del ministero degli Affari 
regionali sono già pronte. Tutto 
in discesa? In realtà no. Va anco-
ra convinto un pezzo di FI, che 

con il vicesegretario Roberto Oc-
chiuto in testa, schiaccia sul fre-
no, chiedendo che prima del va-
ro degli accordi sulle competen-
ze  non  Lep (Protezione  civile,  
previdenza  complementare  e  
professioni) vengano stanziati i 
soldi per i livelli essenziali di pre-
stazione.  Come  dire:  prima  i  
quattrini per le regioni,  anche 
del Sud, poi le intese per chi vuo-
le.

La Lega si affida alla promes-
sa di Meloni.  A Matteo Salvini 
serve un rilancio. «Non meritia-
mo di stare all’8-9%», si sfoga da 
giorni con i collaboratori, men-
tre il  fronte settentrionale  del  
partito  ragiona  su  spacchetta-
menti in stile Cdu-Csu e preme 
perché proprio Zaia prenda i gal-
loni di vicesegretario nazionale, 
al posto di Alberto Stefani, pro-
babile  prossimo  governatore  
del Veneto. Salvini  ha in testa 

un’altra strategia. Tutta di pro-
poste. E di simbolo. Sul primo 
fronte, lavora a una grande adu-
nata, «assemblea programmati-
ca» a luglio dell’anno prossimo. 
Un modo per aggiornare l’agen-
da del partito. Con qualche ca-
posaldo: flat tax, pensioni, lotta 
all’immigrazione. In quell’occa-
sione,  confidano nella  cerchia  
del  segretario,  dovrebbe  cam-
biare anche il simbolo del parti-
to. Come? «Sarà molto trumpia-
no», racconta chi sta lavorando 
alla pratica. Lo spadone di Alber-
to da Giussano resterà. Mentre 
dovrebbe sparire la scritta «pre-
mier», sotto al cognome di Salvi-
ni. Un segnale anche in vista del-
la legge elettorale di cui si sta ini-
ziando a discutere a destra, con 
FdI che preme per inserire sulla 
scheda il nome del candidato al-
la presidenza del consiglio.
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Le riforme di 
questo 
esecutivo 
finiranno per 
ostacolare la 
lotta alla mafia e 
ai crimini comuni

RICCARDO ANTIMIANI/ANSA I magistrati 
devono 
comunicare 
meglio e fare 
capire i rischi 
che correranno
gli italiani

Il Carroccio chiede di 
incardinare subito le intese 
fuori dai lep. Salvini intanto 
pensa a un nuovo simbolo
in stile trumpiano

R Nicola 
Gratteri, 
procuratore 
di Napoli

“

“

Il Comitato 
“Sì separa”
Mille iscritti in 
due giorni per il 
Comitato Sì 
Separa, 
promosso dalla 
Fondazione 
Luigi Einaudi in 
vista del 
referendum 
sulla giustizia 
nel 2026 . A 
scriverlo in una 
nota è il 
presidente della 
fondazione 
Giuseppe 
Benedetto
(infoto)

N icola Gratteri, procuratore 
di Napoli, magistrato 
antimafia simbolo in Italia, 

perché questa riforma è 
sbagliata?
«La riforma è pericolosa sotto 
diversi punti di vista. Allontana il 
pm dalla giurisdizione, 
equiparandolo a una parte 
privata. La mission del pubblico 
ministero non è quella di
risolvere un caso a tutti i costi, ma 
cercare di arrivare alla verità, 
anche indagando a favore del
sospettato, proprio perché a 
differenza degli altri attori 
processuali, non deve tutelare 
interessi di parte. Come ho detto 
più volte, i passaggi di funzione 
oggi sono limitatissimi e quando si 
verificano comportano il cambio 
di regione. Inoltre, non vi è alcun 
appiattimento dei giudici ai pm, 
non spiegandosi altrimenti il 
numero elevato di assoluzioni. Per 
cui l’obiettivo logico di questa 
riforma, non essendovene altri, è 
quello della successiva 
sottoposizione del pm al potere 
esecutivo, con buona pace della 
tutela dei cittadini».

Perché allora in molti altri 
sistemi giudiziari simili al nostro 
esiste una distinzione tra pubblico
ministero e giudici?
«Il nostro assetto ordinamentale, 
elaborato dai padri costituenti, è 
considerato un modello, perché 
garantisce in toto la separazione 
dei poteri. Lei pensa che sia 
migliore il sistema
americano, dove il pm è 
espressione del potere politico e 
persegue solo quello che
il governo di turno gli indica?».

Non ritiene che in Italia sia 
necessaria una riforma della 
giustizia?
«Certamente. Occorre però una 
riforma per snellire i tempi dei 
processi, civili e penali, 
eliminando
inutili cavilli procedurali che, a 
nulla valendo per le garanzie 
effettive delle parti, rischiano solo 
di incrementare gli errori 
giudiziari, allontanando 
l’obiettivo di avere decisioni 
giuste e ponderate».

Lei non ha mai avuto buoni 
rapporti con l’Anm. Come è 
diventato il simbolo del comitato 
del no?
«Io sono stato sempre autonomo. 
Non mi sono mai legato a correnti. 
Non fa parte del mio dna. Il che 
non significa che chi la pensa 
diversamente da me sbagli. In 
questo caso, però, di fronte al 
serio pericolo di compromissione 
dei principi di autonomia e 
indipendenza della magistratura, 
si deve marciare uniti».

Lei ha avuto spesso posizioni 
molto dure verso i suoi colleghi. 
Più volte ha denunciato di essere
stato abbandonato, insieme con i 
suoi sostituti. È cambiato 
qualcosa?
«Dal mio punto di vista non è 
cambiato nulla. Conservo la mia 
opinione».

Che giudizio ha, anche oltre 
questa riforma, delle politiche in 
materia di giustizia di questo
governo? Il ministro Nordio ha 
promesso un intervento 
immediato sulle intercettazioni: 
“In Italia è una porcheria” ha 
detto. “Non crederete mica che la 
mafia organizza le stragi parlando 
al telefono”. È così?
«Queste riforme che ho definito 
“imputatocentriche” finiranno 
per ostacolare, è una mia 
opinione, la lotta alla criminalità 
comune e organizzata. Vorrei 
capire meglio perché le 
intercettazioni sarebbero una 
porcheria, se dal 2017 non si 
possono più inserire brani di 
conversazioni irrilevanti. Vorrei 
che il ministro facesse esempi di 
violazioni di questo tipo. La 
seconda frase che ha citato sconta 
un  verosimile  difetto  di  
conoscenza da parte del ministro 
sulle  tecniche  di  indagine  in  
materia  di  criminalità  
organizzata».

A proposito: è appena uscito il 
suo libro sulle nuove rotte del 
narcotraffico. Pensa si stia 
facendo abbastanza per 
combattere la criminalità 
organizzata?
«Se penso al disegno di legge sui 
sequestri dei cellulari, al progetto 

di riforma delle perquisizioni,
per cui si dovrebbe aspettare che 
trascorrano due ore dopo avere 
avvisato la parte, anche se prendo 
atto della smentita del ministro, 
direi che si sta agendo nel verso 
esattamente opposto».

Perché la magistratura fa così 
paura alla politica? Sta 
cominciando una nuova “stagione 
della tensione”, tra i due poteri 
dello Stato, se mai si è fermata in 
questi anni? 
«Cosa significa stagione della 
tensione? La magistratura non 
persegue obiettivi politici, ma 
reati. Se poi le indagini 
coinvolgono anche uomini 
politici, l’azione delle toghe è il 
naturale effetto del principio di 
separazione dei poteri».

Lei è probabilmente il 
magistrato che sa comunicare 
meglio in Italia. In televisione ha 
fatto record di ascolti. È una star 
dei social. Dia qualche consiglio ai 
suoi colleghi: come crede debba 
essere organizzata la campagna 
del no?
«I magistrati devono spiegare per 
bene ai cittadini, non in 
giuridichese, ma con parole 
semplici e comprensibili per i non 
addetti ai lavori, che questa 
riforma danneggia solo loro. 
Devono far capire che si rischia 
seriamente di creare una 
categoria, quella dei pubblici 
ministeri separati, composta da 
persone che, persa la cultura della 
terzietà garantita 
dall’appartenenza alla
giurisdizione, potrebbero 
accanirsi per trovare colpevoli a 
tutti i costi, danneggiando i 
cittadini».

Possono i magistrati diventare 
dei protagonisti “politici”, visto il 
carattere politico che avrà
inevitabilmente questo 
referendum?
«L’azione del comitato 
referendario per il no non ha 
obiettivi politici, ma 
esclusivamente uno: la
tutela della Costituzione e del 
principio di uguaglianza dei 
cittadini di fronte alla legge».
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T Il vicepremier e segretario della 
Lega Matteo Salvini

Referendum, si accende
lo scontro governo-toghe
Il Colle sempre neutrale
Il Pd: già usano la clava della responsabilità civile per piegare i giudici
Il capo dello Stato non si farà tirare per la giacchetta dagli schieramenti 

Il ministro 
Carlo Nordio 
durante il 
voto finale in 
Senato della 
riforma sulla 
giustizia

di GIULIANO FOSCHINI

l’intervista Gratteri “Uniti per il No
la politica controllerà i pm
e pagheranno i cittadini”

la campagna

di LORENZO DE CICCO
ROMA

il retroscena
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